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Siamo reduci da un fatto imponente 
come l’arrivo del nuovo Papa. 
L’imponenza del fatto, quindi, si 
pone come qualcosa che lascia senza 
fi ato, come succede quando è 
evidente che un Altro sta compiendo 
la storia. Ma anche, dentro il fatto, la 
certezza di una testimonianza che 
tocca il cuore dell’uomo, radicalmen-
te. Quindi non una posizione passiva, 
di imbambolamento, di sguardo 
attonito, ma una tensione attiva, di 
mobilitazione, di occhio vispo e 
sgranato. Non ci sono conclusioni da 
trarre o regole da applicare, né 
paragoni da appiccicare. Ci sono solo 
stupore e domanda. Come ammirare 
l’immagine dei due Papi inginocchia-
ti in preghiera nell’incontro storico di 
Castelgandolfo. In attesa del grande 
appuntamento della Pasqua. Ovvero 
una rivoluzione in fi eri, perché 
stabilisce un sovvertimento nell’ordi-
ne del potere. Infatti viene estromes-
sa colei che all’apparenza domina 
sull’esperienza e sul pensiero, la 
morte ed ogni limite che ne segnala 
la supremazia. Viene allora ripristi-
nato il controllo netto dell’autentico 
fattore della vita e del suo misterioso 
disegno. 

La Pasqua, 
lo stupore,
la domanda

Δ l’editoriale

di Carlo Cammoranesi
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Le acque sporche
Bella la retorica sulla città 
delle acque, ma non tutte 
sono chiare e fresche. Ci sono 
pure le fogne

Δ città

π 9

problema dell’uomo
Il Vescovo dice la sua su due 
dei temi più caldi del dibatti-
to cittadino, a pochi giorni da 
un interessante convegno

Δ salute e lavoro

π 12

Pasquetta con i frati
Per la “pasquetta” le gite fuori 
porta sono ormai tradizione, 
ma non tutte le proposte sono 
uguali

Δ occasioni

π 14

Sforzarsi di risorgere

La parola al Commissario
Le province oggi sono come 
sospese, incerte sul futuro. Ma di 
funzioni e progetti in corso d’opera 
ce ne sono ancora, e non si può 
lasciare il lavoro a metà

Le Mani del Futuro
Tra le varie anime della città, si 
incontrano anche quelle di movimenti 
attivi nella promozione di una economia 
diversa dall’attuale. Il tentativo è quello 
di stare lontano dal consumismo e 
dall’obsolescenza programmata
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Δ Per risorgere

Le difficoltà non mancano, ancora non riusciamo a scendere 
dalla croce. Ma non per questo dobbiamo “perdere la bussola” 
e rinunciare al miglioramento. In fondo la Pasqua non è un 
irresistibile invito a guardare “più in là”?

Ci vorrebbe
una risata

A guardarsi intorno, qualche volta viene voglia 
di prendere atto di una sorta di psicopatologia 
della vita reatina

E dire che il desiderio di parteci-
pazione non manca. E anche la 
richiesta trasparenza sta diventando 
sempre più forte. In tanti non ne 
possono più del clientelismo 
asfi ttico e dei giochi di potere. 
Qualcuno si mette a pure a setaccia-
re i conti pubblici, a controllare gli 
Albi Pretori, a fare le pulci ai 
notabili. 

È utile, forse è pure divertente. 
Ma le cose non cambiano lo stesso. 
Sarà perché la voglia di un’ottusa 
aderenza alla burocrazia fi nisce per 
far somigliare il cittadino benpen-
sante a chi fa attraversamenti 
pedonali cervellotici?

Forse entrambi patiscono la stessa 
nevrosi. Può darsi che l’uno e l’altro 
siano convinti che per risolvere i 
problemi basti innescare meccani-
smi trasparenti, percorsi obbligati. 
Qualche regola serve sempre, 
intendiamoci. Permette di fare le 
cose in sicurezza. Ma aiuta anche a 
fare le scelte giuste?

Di segnaletica ne basta poca se si 
sa dove andare. Ma oggi una 
direzione è merce rara. Siamo 
immersi nel fl usso caotico della 
società liquida: mica possiamo 
attaccarci all’ideologia! È roba dello 
scorso millennio. Chi parla più di 
retroterra e prospettive?

Eppure qualche idea non guaste-
rebbe. Non è forse vero che il 
confronto è talmente approssimati-

vo, talmente incerto e privo di 
spessore, che le posizioni si possono 
rinegoziare di volta in volta senza 
pagare pegno? 

Ma lasciamo stare. Guardiamo 
piuttosto a come sembriamo soli e 
disperati. Ci mancano punti di vista 
comuni. Forse ci siamo convinti che 
le nostre vite non si appartengano 
nemmeno un po’. Forse è questo che 
rende tutto più grigio e anonimo. 
Hai voglia a riqualifi care il centro. 
Il risultato sarà sempre mediocre se 
non ci metteremo un po’ d’amore!

Ecco la carenza della città! Senza 
un po’ d’affetto non potrà che 
rimanere sciatta, rancorosa, avvilita. 
E continuerà a reggersi sulle rendite 
di posizione. Chi può si tiene la sua 
piazzetta, gli altri si arrangiano! 
Succederà perché invece di mettere 
insieme i cocci prendiamo le 
distanze? Perché ci malediciamo? 
Perché siamo sospettosi?

Tutto è possibile. Di certo c’è che 
stiamo perdendo il sorriso. E invece 
è proprio quello che ci servirebbe. 
La risata unisce, fa buon sangue. E 
sembra davvero l’unica risposta 
possibile a questo delirio organizza-
to che chiamiamo città, con i suoi 
intellettuali sabaudi, il suo interna-
zionalismo d’accatto, il suo feudale-
simo scaduto. 

Una situazione talmente fuori 
luogo, che davvero non la si può 
prendere più sul serio. 

Ammettiamolo: alcuni vorrebbero 
che Rieti fosse più “svizzera” della 
Svizzera: razionale, ordinata, 
asettica. Vorrebbero una specie di 
macchina urbana, che funziona da 
sola al ritmo di un suo ticchettio 
d’orologio. Ce lo racconta l’aumento 
inarrestabile ed insensato di 
segnaletica, cordoli e paletti. A 
sentire altri, invece, la città sarebbe 
ormai solo un ricettacolo di putridu-
me, cartacce, e cacche di cane. 

Va bene dico io, ma andiamoci 
piano! Non fermiamoci al piano 
stradale, alla cicca buttata sul 
passaggio zebrato. Proviamo ogni 
tanto a scendere sotto l’asfalto, ad 
alzare il tappeto. Proviamo ad 
indagare sulla psicologia della città.

Come siamo messi? «Male», 
risponde il coro, e nessuno ne 
dubita. Ma non sarà anche questo un 
luogo comune? In fondo non è che la 
città se ne stia immobile ad aspetta-
re la propria morte in riva al Velino! 

La disoccupazione non manca, ma 
sono tanti anche quelli che si danno 
da fare.

Certo, il declino è reale: 

serrande abbassate, 

fabbriche chiuse e forza

lavoro a spasso. Sarà un 

motivo suffi ciente per farsi

delle domande, per 

attenersi ai fatti, e usarli 

come spunti per ragionare? 

Si direbbe proprio di no. Scontato il 
solito trionfalismo, la vita pubblica è 
tale per modo di dire. Tante le chiac-
chiere da social network, ma le vere 
occasioni di discussione sono poche. 
Si fanno i convegni, ma sembra si 
dibatta più per dovere che per 
convinzione. 

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it
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Il sole di Pasqua sarà già alto 
quando questo numero di 
«Frontiera» arriverà nelle case; e la 
gioia del Cristo Risorto e vivo avrà 
conquistato il cuore dei fedeli.

Le cerimonie del Triduo pasquale 
ubriacano la mente e il corpo con la 
loro mistura di profumi, colori e 
suoni: solo chi li vive intensamente 
li va a ricercare ogni anno.

Ma ogni anno sappiamo che 
Cristo si rialza dalla tomba, rotola 
via la pietra, piega il sudario e 
abbandona il sepolcro.

Questi tre giorni riassumono e 
simboleggiano in qualche modo 
anche i nodi centrali della vita delle 
persone, ma anche delle comunità e 
della società.

Se si permane, però, sempre nel 
clima del sabato santo e non si 
scardina la pietra del sepolcro si 
rischia la putrefazione della morte, 

che è essenzialmente inattività, 
solitudine, rinuncia, decadimento, 
rovina.

La società civile italiana e reatina 
non sono così perché hanno attraver-
sato il sabato santo, ma perché ci 
sono rimaste, senza fare il salto nel 
vuoto che però apre alla luce della 
risurrezione.

Questo è il problema dei singoli, 
delle coppie, della società; a volte 
anche di alcune realtà ecclesiali.

Crogiolarsi troppo nel fatto che 
«siamo nati per soffrire…e ci siamo 
riusciti in pieno», senza avere la 
forza e la determinazione per uscire 
fuori alla luce, vuol dire permanere 
nel sabato santo rassegnati e 
sconfitti; dare per morto un matri-
monio «perché tanto oggi vanno 
tutti a finire così» vuol dire tirare i 
remi in barca e rinunciare a spostare 
la pietra che imprigiona nel fetore 
della tomba; rinunciare a mettere le 
mani, come si dovrebbe, in strutture 
civili ed ecclesiali che non funzio-
nano più o funzionano male, vuol 

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.it

Quando il sabato santo sembra non finire mai
dire che non si crede più nella 
possibilità di una vita e di una 
vitalità nuova.

Lo dimostrano le vicende che 
interessano alcuni settori della 
pubblica amministrazione, dove 
modalità e approcci ai problemi 
restano quelli di un tempo, pur 
essendo cambiati gli inquilini dei 
piani superiori di “palazzo di città”; 
lo dimostra l’incapacità di dialogo a 
livello nazionale e internazionale, 
tra le forze politiche e le istituzioni; 
lo dice l’incapacità di dialogo nelle 
famiglie e nelle coppie.

Quando manca la 

dimensione “spirituale” 

cadono i castelli costruiti 

sulla sabbia; quando 

manca capacità di 

autocritica e di dialogo si 

liquefanno le possibilità di

riprendere il cammino.

Il sabato santo è il giorno della scon-
fitta, le nostre istituzioni sono 
sconfitte, comuni dove i politici non 

possono nulla nei confronti di 
dirigenti e funzionari sono fallimen-
tari, amministrazioni che non posso-
no nulla contro le brutture di arredo 
e segnaletica urbana che sembra 
fatta dai barbapapà, quando siamo 
di fronte a determine dirigenziali o 
delibere scritte male, pubblicate in 
extremis, allora siamo ancora in 
pieno sabato santo, nel buio degli 
ìnferi senza apparente via d’uscita.

Quel pachiderma della Chiesa 
cattolica, guidato da ultrasettanten-
ni, ci sta provando, e dalle prime 
sortite del nuovo Papa sembra possa 
riuscire a rivedere la luce della 
risurrezione.

Certo, di altre istituzioni, anche 
apparentemente più snelle, non 
possiamo dire altrettanto.

È necessario uno sforzo notevole 
da parte di chi le guida, di forza 
straordinaria per rotolare via la 
grossa pietra di morte che separa il 
buio freddo e fetido della tomba 
dalla luce calda e odorosa di 
primavera della vita rinnovata.

Riusciremo a passare dal sabato 
santo, e poi dal suo lungo silenzio, al 
grido del resurrexit del mattino di 
Pasqua, anche nelle nostre istituzio-
ni e nella nostra pubblica ammini-
strazione?

Forse sì, ma saranno ancora 
lunghi i tempi di attesa, non 
illudiamoci, ma non smettiamo di 
sperare.

Riusciremo a passare dal sabato santo, e poi dal suo 
lungo silenzio, al grido del resurrexit del mattino di 
Pasqua, anche nelle nostre istituzioni e nella nostra 
pubblica amministrazione?

3

Panorama localeΔ

∏ Se questo è un vicolo ∏

Rieti, perché tanto odio?

Mancanza del senso del bello? Del senso dell’uti-
le? O semplicemente del senso del ridicolo? Se lo 
stanno domandando i cittadini che da qualche 
giorno si trovano a passare in via del Burò. 
L’opportuna installazione di paletti in metallo 
aveva restituito dignità al vicolo. Rendendo 
impossibile il parcheggio, un bell’angoletto di 
città era stato riportato alla decenza!

Una situazione che qualche mente illuminata 
deve aver mal sopportato. Così ha deciso di 

dipingere a terra pupazzetti, segmenti e 
attraversamenti biancorossi. Una tale quantità di 
vernice ha portato qualcuno a leggere la faccenda 
dal punto di vista psichiatrico.

Chissà, forse c’è dietro una patologica sfiducia 
verso i cittadini. Magari l’artista di strada conside-
ra automobilisti e pedoni assolutamente incapaci 
di gestire da sé il passaggio in un vicoletto. Deve 
avere in testa l’idea di un popolo bambino da 
prendere per mano, a cui dire per filo e per segno

dove e come passare. Oppure c’è una più profonda 
nevrosi, la voglia di farsi ricordare lasciando il 
segno. Dev’essere lo stesso atteggiamento di quei 
giovanotti che lasciano graffiti sui muri. Solo che 
lo sfogo viene riportato su scala urbana.

«Questi si mettono a colorare per terra invece di 
chiudere le buche» ha commentato una signora 
passando. E per la verità non ce la siamo sentiti di 
darle torto.

David Fabrizi
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∏ In Regione ∏

Varata la nuova giunta 
regionale! E a noi?

Passata la sbornia elettorale, che ha visto i 
cittadini del Lazio chiamati a pronunciarsi anche 
per il rinnovo dell’Amministrazione regionale, 
sono arrivati gli assessori della nuova Giunta. 
Grande l’entusiasmo per la nomina di Fabio 
Refrigeri alle Infrastrutture, alle Politiche 
abitative e all’Ambiente. È espressione della 
provincia di Rieti e insieme al consigliere eletto 
Daniele Mitolo rappresenterà le istanze del 
territorio alla Pisana. Assieme alle felicitazioni, 
sui social network c’è già chi fa pressione per il 
mantenimento delle promesse elettorali. Come 

spesso accade in queste situazioni, si vorrebbe 
legare ai nomi una speranza di rinascita e di 
cambiamento. 
Però ammettiamolo: di promesse ne abbiamo le 
orecchie piene. La campagna elettorale per le 
comunali di Rieti ne aveva fatto il punto chiave. E 
cosa è cambiato? I problemi sembrano esser 
sempre gli stessi e la congiuntura peggiora la crisi. 
Non sarà che più delle persone conta il metodo? 
Che c’è qualcosa di più profondo dei nomi?
In fondo anche la passata consiliatura regionale ha 
visto una notevole rappresentanza di esponenti 
reatini, con tanto di assessore in Giunta. E cosa ne 
abbiamo cavato? A giudicare con gli occhi di chi 
soffre questo periodo infelice un bel niente, fatta 
salva la “peperonata” estiva. 
Le persone senza dubbio hanno un peso, ma 
bisogna pure vedere che strumenti la politica e la 
pubblica amministrazione hanno in mano per dare 
soluzioni ai problemi. La mancanza di risorse 

economiche rende impossibile qualsiasi iniziativa 
si voglia intraprendere. 
Tra i più anziani ricorre spesso il nome di 
Malfatti, in quanto artefi ce del boom industriale di 
Rieti, uno dei nostri periodi più fl oridi. Altri 
tempi, in cui era facile attrarre investitori grazie ai 
fondi per la Cassa del Mezzogiorno. 
Forse anche gli ultimi amministratori, se avessero 
avuto a disposizione gli stessi denari, sarebbero 
meno criticati. Magari anche loro avrebbero 
vissuto un momento di gloria. 
Intanto è meglio che noi poveri cittadini non ci 
facciamo grandi illusioni. Prima di cantare 
vittoria bisognerà aspettare di confrontarsi con la 
realtà. Se arriveranno risultati concreti non 
mancheremo certo di dare il giusto riconoscimen-
to. Da parte nostra auguriamo buon lavoro ai 
nuovi eletti, alla nuova Giunta e soprattutto ai 
rappresentanti reatini.

Giovanni Cinardi

Δ dentro le istituzioni

Le province oggi sono come sospese, incerte sul futuro. Ma di 
funzioni e progetti in corso d’opera ce ne sono ancora, 
e non si può lasciare il lavoro a metà

capoluogo alla Regione. E abbiamo 
anche due parlamentari della 
provincia di Rieti. Sembra una 
buona prospettiva...

La mia provenienza politica è 
chiara: sono un appartenente al 
Partito Democratico. In questo 
momento i cittadini hanno premiato 
la nostra parte politica. Questo per 
me vuol dire che non ci sono alibi. 
Dobbiamo mettere a frutto questo 
mandato e dobbiamo pensare a come 
intervenire sul nostro territorio – 
fatto di piccoli e piccolissimi 
comuni – con infrastrutture tali da 
poter attrarre investitori e difendere 
quello che c’è. Dovremo cercare di 
bloccare questa emorragia di 
imprese che vanno via da Rieti e 
cercare di operare perché si riesca a 
ridare un po’ di speranza e futuro 
alla nostra gente. Abbiamo un 
impegno gravoso e lo ripeto: non 
avremo alibi. Non potremo dire che 
la colpa è degli altri. Se ci saranno 
colpe sarà solamente della nostra 
parte politica.

Quando il Presidente della Provincia 
Fabio Melilli si è dimesso per 
essere candidato ed eletto in 
Parlamento, Giancarlo Felici, 
nominato vice-presidente, ha retto 
per un periodo le redini dell’ente. 
Poi un decreto del Presidente della 
Repubblica ha sciolto Consiglio e 
Giunta provinciale e lo ha nominato 
commissario straordinario fi no a 
dicembre 2013. Lo abbiamo 
incontrato a Palazzo Dosi per fare il 
punto della situazione.
«L’azione che stiamo portando 
avanti – ci ha detto – è rivolta a 
cercare di chiudere le varie iniziative 
che la Provincia aveva intrapreso. 
Una su tutte la società per la 
gestione dei rifi uti che abbiamo 
formato insieme a 43 comuni e che 
dovrà farsi carico del nuovo sistema 
di raccolta, con il “porta a porta” e 
la differenziata». 

Ci sono anche i famosi venti milioni 
per il Terminillo...

Sì. I fondi della Regione sono stati 
già ripartiti tra i vari comuni. Il 
nostro compito è di coordinare le 
progettazioni. Ci sono tutte le 
condizioni per poter elaborare una 
soluzione organica che possa 
rendere Terminillo una montagna 
fruibile da tutti. Non voglio fare il 
commissario liquidatore: voglio 
comunque dare un seguito positivo a 
quanto avviato. Per questo stiamo 
cercando di esaminare tutte quelle 
economie che potremmo realizzare 
in breve tempo. Un esempio può 
essere l’affi tto dell’edifi cio che ci 
ospita in questo momento. Ma ci 
sono anche interventi da fare nel 
sistema organizzativo interno. Da 
qui a dicembre, poi, dovremo anche 
capire come prepararci alle iniziati-
ve che verranno prese dal nuovo 
Governo in merito alla esistenza o 
meno delle province.

Cosa ci dobbiamo aspettare?

Credo che sull’idea della dismissio-
ne delle province siamo a un punto 
di non ritorno. Molte forze politiche 
in campagna elettorale hanno 

di Antonio Sacco
redazione@frontierarieti.it

Le province oggi sono come sospese, incerte sul futuro. Ma di 

La parola 
al Commissario

Panorama localeΔ

affermato che vogliono l’abolizione 
totale. Per la verità questa soluzione, 
richiedendo una legge costituziona-
le, avrebbe un iter piuttosto lungo. 
Però credo che in politica ormai sia 
cambiato il mondo. Non si può più 
tergiversare: una volta prese le 
decisioni vanno portate avanti. Al 
momento siamo rimasti in sospeso. 
Il Governo Monti ha congelato le 
iniziative prese per l’accorpamento 
delle province. Non so cosa succede-
rà, se ci sarà l’accorpamento o la 
soppressione, né se i tempi previsti 
fi n’ora saranno rispettati. Si parla 
del 2014 per portare l’operazione a 
termine. Magari ci sarà un’accelera-
zione. Staremo a vedere. Tuttavia 
credo che il tema dovrebbe essere 
affrontato in modo diverso. Più che 
accorpare le province, ci sarebbe da 
rivedere l’intero sistema ammini-
strativo, dal basso fi no al vertice. 
Una riorganizzazione complessiva 
di tutta la macchina pubblica.

Il risultato delle ultime elezioni ha 
portato una certa omogeneità 
politica nelle amministrazioni del 
nostro territorio, dal Comune 

locale
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∏ Culture urbane ∏

Chi pensa ai gatti?

Ci sono tanti gatti abbandonati nella nostra verde 
e bella città di Rieti. Sarebbero lasciati al loro 
triste destino se non ci fossimo noi “gattare” a 
garantire loro cibo, acqua e cure, nei limiti del 
possibile. Non riceviamo aiuti da nessuno. 
Nessuno ci sta a sentire quando segnaliamo casi di 
maltrattamento. A volte vengono avvelenati da 
cittadini ignoranti e cattivi. Pensano di “ripulire” 
la città dai gatti offrendo loro polpette avvelenate 
o addirittura condite con i vetri. E c’è anche chi li 

prende a bastonate e a sassate, o li fa uccidere dai 
propri cani. E delle persone che “rubano” i gattini 
per darli in pasto ai serpenti che hanno in casa ne 
vogliamo parlare? Da qualche tempo mi occupo di 
questi animali. Nella nostra città si contano 
diverse colonie di gatti. Mi è capitato di essere 
trattata come una ladra, come una delinquente, 
solo perché aiuto queste povere creature di Dio!
Ho visto addirittura genitori e nonni armare con 
un bastone la mano di bambini piccoli per fargli 
uccidere i gatti! Ma ci rendiamo conto? Tanto i 
bambini non possono essere puniti legalmente! Io 
sono rimasta di sasso. Mi son detta: ecco da dove 
escono gli assassini! Ebbene sì, questo lo penso 
proprio. Forse da piccoli ci si allena ad uccidere 
gli animali, poi da grandi non basta più e si fanno 
fuori gli esseri umani. Ma chi uccide un animale 
si macchia comunque di un delitto. La legge 
punisce chi li uccide e li maltratta. In qualche 
modo sono assassini. Non trovo altro modo per 

defi nire le persone che commettono queste cose 
orribili. I gatti randagi a Rieti non sono considera-
ti dal Comune. Non gli viene riconosciuta la digni-
tà di “colonie feline”. Non ci si pensa proprio a 
guardarli come esseri viventi, che possono vivere 
tranquillamente nel luogo in cui hanno scelto di 
stare. E invece si dovrebbero mettere cartelli con 
scritte sopra le leggi a tutela delle colonie feline. 
Aiuterebbe la gente a imparare a rispettare le rego-
le, forse a cambiare mentalità. Sarebbe tempo che 
tutti facessero proprio un sentimento di tutela 
verso gli animali. E sarebbe pure il caso di avere 
un po’ più di rispetto per le persone che li 
accudiscono. La foto che allego è una delle più 
leggere. Testimonia l’inutile cattiveria verso questi 
esseri indifesi. Questo gatto è stato rasato a vivo. 
Quando lo abbiamo trovato aveva la pelle tirata 
via. Faceva parte di una delle nostre colonie. Per 
fortuna gli è andata bene, è stato adottato.

Lettera fi rmata

Panorama locale

Vogliamo Credere. 

È nato Credere, il settimanale per riscoprire la nostra fede 
e viverla meglio.

100 pagine di racconti di fede vissuta in ampi reportage ed esclusivi servizi. Tante rubriche e curiosità 
sui santi, sulle feste e le tradizioni popolari. Il tutto con un linguaggio semplice e uno stile fresco e 
moderno. Credere è la guida e lo strumento per chi vuole emozioni forti e valori veri; per chi cerca 
speranza e amore profondo; per chi sente la gioia della fede. 

Da giovedì 4 aprile
in edicola e in parrocchia.

NUOVO
SOLO 1€

IN REGALO
IL LIBRO DEL PAPA

PERIODICI
Fede da leggere, fede da vivere.
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∏ Convegni ∏

Donna, Famiglia, Società

Presso l’Auditorium Varrone di Rieti si è svolto il 
Convegno “Donna, Famiglia, Società”, organizza-
to dal consigliere comunale Lidia Nobili in 
collaborazione con l’Associazione Culturale Rea 
Silvia. La Nobili – conduttrice dell’incontro – ha 
evidenziato: «La nostra volontà è quella di 
affermare che la donna ha da sempre fornito un 
grosso contributo alla società e potrebbe rappre-
sentare un patrimonio ancora maggiore, se solo le 
fosse dedicata maggiore attenzione e concessi gli 
spazi meritati».

Dopo i saluti del Vice Prefetto di Rieti, Paolo 
Grieco, del Comandante della Scuola CFS di 
Cittaducale, Umberto D’Autilia, e del Presidente 
del Consultorio diocesano sabino, Massimo 
Casciani, che ha portato anche il saluto del 
Vescovo Lucarelli sono state sviluppate approfon-
dite relazioni. Secondo Emma Ceccarelli, 
presidente del Forum delle Associazioni familiari 
del Lazio, la famiglia, riconosciuta dall’art 29 
della Costituzione italiana, è la cellula fondamen-
tale della società e va vista come risorsa perché ha 
una capacità economica propria. Dove c’è una 
famiglia sana c’è un tessuto sociale più coeso..
Cinzia Dato, già senatrice e autrice di un libro 
sulla donna, ha analizzato il rapporto tra donna e 
lavoro. Nel Mezzogiorno lavora meno del 30% 
delle donne e il lavoro precario è prevalentemente 
di donne e di giovani. Oggi – ha spiegato – solo se 
la donna lavora ha il coraggio di fare figli, perché 
ha la disponibilità finanziaria. Bisogna sostenere 

la donna con un discorso di pari opportunità e di 
equivalenza.
Ha fatto seguito l’intervento di Federica De 
Pasquale, Vice Presidente della Consulta 
Femminile della Regione Lazio per le Pari 
Opportunità, Organismo della Regione che può 
esprimere parere non vincolante su tutte le 
proposte del Consiglio e della Giunta regionale. 
Un parere che è tenuto nella dovuta attenzione. Ha 
illustrato il Progetto per misurare il benessere 
equo e sostenibile (con indicatori prescelti: 
ambiente, salute, reddito, politico, istituzioni ecc.) 
nato da una iniziativa del Cnel e dell’Istat che si 
inquadra nel dibattito internazionale sul cosiddet-
to “superamento del PIL”, stimolato dalla convin-
zione che i parametri sui quali valutare il progres-
so di una società non debbano essere solo di 
carattere economico, ma anche sociale e ambien-
tale correlati da misure di sostenibilità.

Franco Greco

Δ movimenti

Tra le varie anime della città, si incontrano anche 
quelle di movimenti attivi nella promozione di una 
economia diversa dall’attuale. Il tentativo è quello di 
stare lontano dal consumismo e dall’obsolescenza 
programmata. Tra queste realtà c’è sicuramente 
Postribù. Il gruppo ha da poco messo in rete un video 
che intende promuovere queste “buone pratiche”. 
Incuriositi abbiamo rivolto qualche domanda a Giorgia 
Brugnerotto, presidente dell’associazione

cambiare rotta, e iniziare a pensare 
di cosa davvero abbiamo bisogno, 
alle infinite possibilità di riuso e 
ridistribuzione dei beni e delle 
merci, alla storia che si nasconde 
dietro le cose. Solo cambiando lo 
stile di vita, a partire dalle piccole 
scelte quotidiane, possiamo davvero 
assicurare ai nostri figli un futuro 
senza discariche, senza rifiuti, un 
futuro “sostenibile”.

In qualche modo c’è un invito alla 
sobrietà. Ma la nostra società 
sprecona e consumista è davvero in 
grado di far proprio questo 
atteggiamento?

Partiamo dal video. Fa parte di una 
serie di iniziative che state 
proponendo alla città per spingere 
ad un atteggiamento più 
consapevole verso i rifiuti. Ci vuoi 
dire qualcosa in più?

Il video è una delle azioni del 
progetto “Previeni i Rifiuti, Cambia 
la Vita”, cofinanziato da Mani Tese 
e dall’Unione Europea. Abbiamo 
pensato ad un’azione comunicativa 
di impatto e facilmente accessibile a 
diversi livelli: oltre ad essere 
destinato a tutte le fasce di età (può 
essere usato tanto con i bambini a 
scuola quanto con gli adulti durante 
le azioni di sensibilizzazione), è un 
video di breve durata e che mostra 
semplici gesti attuabili nella nostra 

quotidianità. Inoltre, stiamo 
preparando anche diverse versioni 
con didascalie in inglese, francese e 
spagnolo, che verranno pubblicate a 
breve su YouTube, con la stessa 
licenza Creative Commons del video 
italiano, e ciò significa che il video 
può (anzi deve!) essere diffuso 
liberamente e gratuitamente. 
Abbiamo ragionato su “modelli 
replicabili”, vale a dire che ciò che 
faccio io a Rieti può essere fatto 
anche in altri paesi, e soprattutto nei 
paesi emergenti dove il problema del 
consumismo e quindi dei rifiuti si 
sta presentando solo ora....

Il discorso del video non sembra 
solo un tirare la volata a un modo 
migliore di gestire i rifiuti. Si cerca 
piuttosto di promuovere un modo 
diverso di vivere e consumare.

Esattamente. Anche se so che a 

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

Le Mani del Futuro

Panorama localeΔ

Rieti si sente parlare solo da pochi 
anni della famosa “raccolta diffe-
renziata”, mi preme puntualizzare 
che raccogliere separatamente i 
troppi rifiuti che produciamo non 
risolve il problema, anzi, talvolta ci 
spinge a pensare che possiamo 
continuare a comprare e disfarci 
delle cose (senza riflettere sul loro 
ciclo di vita, ad esempio del “dove 
vanno a finire”) in maniera superfi-
ciale, perché ci siamo scaricati la 
coscienza avendo differenziato i 
materiali. Il punto invece è che 
questo modello economico è al 
collasso, e i rifiuti sono solo lo 
specchio di Dorian Gray di questa 
economia, per cui è necessario 

locale
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∏ Iniziative ∏

Musica in ospedale, 
tra voci basse e voci bianche

Sabato 23 marzo si è svolto presso il reparto di 
radioterapia oncologica dell’Ospedale Generale 
Provinciale San Camillo de’ Lellis il consueto 
appuntamento con “Musica in Ospedale”. I 

baritoni Felice Di Santo e Giuliano Aguzzi ed il 
Coro delle voci bianche “Mi Re La”, diretto da 
Mirella Caponetti, si sono esibiti in concerto.
La giornata, come sempre gratuita ed aperta a 
tutti, è stata sostenuta dal Lions Club Rieti Host, 
che ha così inteso partecipare al programma di 
umanizzazione del reparto di Radioterapia 
dell’Ospedale Provinciale De’ Lellis, mettendosi 
al fi anco del Primario di Oncologia Mario 
Santarelli, dell’Alcli Giorgio e Silvia e dell’Asso-
ciazione Musikologiamo.
Diffi cile spiegare a parole l’effi cacia dell’esperi-
mento di Musica in Ospedale. Quasi magicamente 
un reparto di ospedale diviene sala da concerto; da 
luogo di sofferenza ed esclusione dal mondo divie-
ne luogo di vita in cui è piacevole intrattenersi. 
Potremmo provare  a raccontarlo con le immagini. 
Ma per capire fi no in fondo è sempre meglio esser-
ci.

D. F.

Panorama locale

la testa sotto la sabbia, e pensare che 
«tanto ci penserà qualcun altro». Mi 
piace a questo punto citare un 
racconto di Calvino, la città di 
Leonia, dove gli abitanti non 
facevano altro che espellere oggetti 
vecchi, che fi nivano negli immon-
dezzai fuori città, ed ogni immon-
dezzaio premeva contro quelli delle 
altre città, per cui ormai la gente 
viveva in una specie di piccole isole 
circondate dai loro stessi rifi uti...

Nel video c’è un passaggio su 
commercio e solidale. A Rieti c’è 
stato un tentativo interessante in 
questo senso alla fine degli anni 
‘90. Purtroppo la bottega naufragò, 
probabilmente per mancanza di 
interesse. Oggi c’è più maturità o 
consapevolezza?

Penso di sì. Lo vedo dal fatto che 
diversi supermercati hanno incre-
mentato la vendita di prodotti con il 
marchio Fairtrade. Si parla più 
spesso di responsabilità del mercato 
e di progetti di solidarietà. Anche 
con il gruppo di acquisto Gastribù, 
promosso dall’associazione, 
abbiamo riscontrato che nell’ultimo 
anno si sono avvicinate moltissime 
persone, con la voglia di incidere 
positivamente e fare la loro parte in 
un cambio di rotta dell’economia, 
rendendosi conto del proprio potere 
di consumatori “attivi”, capaci di 
modifi care le regole del mercato. 
D’altronde, quando si parla di trend 
e di “mercati”, dobbiamo sempre 
ricordare che il mercato siamo noi, 
noi che scegliamo cosa comprare o 

cosa non comprare.

Quindi, seppure ancora minoritaria, 
una coscienza “responsabile” si va 
comunque diffondendo. Tuttavia ho 
l’impressione che le buone 
intenzioni dei singoli, seppure 
importanti, cambiano poco senza 
azione politica. L’attuale successo 
del Movimento 5 Stelle può 
rappresentare una sponda da 
questo punto di vista?

Personalmente sono cresciuta 
nell’associazionismo e nei movi-
menti dei cittadini, quindi attraverso 
le azioni politiche dal basso. Penso 
che i cambiamenti politici più 
importanti avvengano quando c’è 
una forte azione/pressione di massa. 

La politica non fa altro 

che adeguarsi alle istanze 

popolari, d’altronde siamo

noi che eleggiamo i nostri 

governanti. 

 
Penso che cittadini che provengono 
da aggregazioni sociali (forum, 
movimenti, associazioni) e da storie 
di attivismo civico possano per la 
prima volta fare davvero la differen-
za su alcuni temi cruciali che 
riguardano il tipo di sviluppo di 
questo Paese. Mi ha fatto piacere 
scoprire che alcuni parlamentari del 

5 Stelle hanno una forte storia alle 
spalle nelle lotte per la difesa del 
territorio e dei beni comuni.

Gli esempi proposti dal video, ad 
esempio per i prodotti alla spina, 
sono presi in gran parte da 
“lontano”. Cosa offre Rieti a chi 
vuole sostenere un modo diverso di 
stare al mondo?

Ci sono delle piccole realtà isolate 
anche a Rieti. Commercianti o 
produttori sensibili che, in solitaria, 
e talvolta osteggiati dalle istituzioni, 
provano ad offrire delle alternative 
“virtuose”. Detersivi alla spina, 
legumi sfusi, imballaggi leggeri. 
Con Postribù stiamo cercando di 
creare una mappatura e una rete tra 
queste realtà sparse, il nostro sogno 
era quello di un Centro di Altra 
Economia come quello a Testaccio a 
Roma. Qualche anno fa proponem-
mo un progetto simile, trovando 
anche un fi nanziamento regionale di 
circa 200 mila euro per ristrutturare 
l’Ex Bosi e renderlo un centro di 
attività economiche e sociali legate 
alla sostenibilità, un posto dove 
incoraggiare lo sviluppo imprendito-
riale e offrire vetrine a commercian-
ti e produttori “attenti all’ambiente e 
al sociale”, un luogo di scambio 
culturale, formazione, aggregazione, 
un centro per mostre e mercati 
permanenti. Sembrava talmente 
bello che la nostra Provincia decise 
di non cogliere l’occasione e lasciare 
quegli immobili così come li 
vediamo oggi: per la gran parte 
inutilizzati.

Io cerco di essere ottimista. Da 
questo punto di vista la crisi ci viene 
incontro. Prima di comprare oggetti 
superfl ui, o che si rompono subito, 
adesso tendiamo a chiederci: «ma ci 
serve davvero?». Non è soltanto un 
discorso etico o morale, ma qualcosa 
di più profondo che ha a che fare 
con la consapevolezza che l’uomo 
non può permettersi più di lasciare 
un’impronta ecologica così deva-
stante sul pianeta, ne va della nostra 
stessa sopravvivenza... Dobbiamo 
iniziare ad essere più consapevoli e 
responsabili, perché stiamo parlan-
do del pianeta in cui viviamo, e non 
ne abbiamo un altro! Non ci serve a 
niente nasconderci come struzzi con 

mento di Musica in Ospedale. Quasi magicamente 
un reparto di ospedale diviene sala da concerto; da 
luogo di sofferenza ed esclusione dal mondo divie-

Potremmo provare  a raccontarlo con le immagini. 
Ma per capire fi no in fondo è sempre meglio esser-

D. F.

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121



Frontiera Δ anno XXVIII n.12 Δ 29 marzo 2013 Δ pag. 8

Panorama localeΔ

Δ ricorrenze

Anche Rieti ha voluto celebrare la “giornata Mondiale 
dell’Acqua”. Il luogo, più che rappresentativo, è stato 
il Fiume Velino nel tratto cittadino compreso tra la 
passerella pedonale e il ponte romano

dell’acqua già precario. 

Quindi insegnare anche ai più 
piccoli il valore dell’acqua potrebbe 
portare dei risultati.

Una buona azione ecologica, unita 
alla conoscenza dell’ambiente che ci 
circonda e del rispetto che gli 
dobbiamo, è sempre utile perché 
aiuta a far crescer la consapevolezza 
dell’importanza dell’acqua. 

Come pure l’importanza del rispetto 
dell’ambiente nella sua interezza.

Certo, perché non dobbiamo 
dimenticare per esempio l’importan-
za dei boschi proprio in merito alla 
mitigazione dei cambiamenti 
climatici in atto che, tra le conse-
guenze più sentite nella collettività, 
comportano l’innalzamento delle 
temperature, scarsità d’acqua nei 

Paesi più a Sud del pianeta e, a lungo 
termine, anche fenomeni di deserti-
fi cazione. Quindi gli ecosistemi 
forestali possono ridurre le emissio-
ni di gas ad effetto serra su scala 
globale al fi ne di contenere l’innal-
zamento delle temperature del 
pianeta. 

Coinvolgendo anche gli alunni delle 
scuole, che saranno gli adulti di 
domani, cosa si può ottenere?

L’obiettivo è quello di sensibilizzare 
il maggior numero di persone, anche 
i più piccoli, come pure i ragazzi, sul 
delicato equilibro che oggi regola le 
riserve d’acqua disponibili per la 
sopravvivenza di tutti gli esseri 
viventi e l’importanza di tutelare un 
ambiente ricco di biodiversità come 
sono le foreste. Tutto questo per 
cercare di mantenere un futuro per 
l’intera umanità.

Gli alunni delle scuole elementari 
(quest’anno erano presenti i bambini 
dell’Istituto Comprensivo Statale 
“Villa Reatina”) con gli studenti 
delle scuole Secondarie, Primarie e 
dell’infanzia – per un totale di oltre 
500 oltre agli insegnanti – sono stati 
accompagnati nel “viaggio” dagli 
uomini del Corpo Forestale dello 
Stato, Comando Provinciale, N.O.S., 
Scuola Forestale e Reparto Volo, 
affi ancati dai Vigili del Fuoco. 
La manifestazione è stata la 
chiusura all’aria aperta di una serie 
di lezioni tenute in aula e iniziate a 
gennaio – nelle quali si è parlato di 
territorio, ambiente e naturalmente 
acqua – tenute dall’Ispettore Paolo 
Murino del Corpo Forestale di 
Rieti, che ha coinvolto alunni dalle 
materne alle medie. Grande 
coinvolgimento, soprattutto per i più 
piccoli, quando i Vigili del fuoco 
hanno messo in acqua un motoscafo. 
L’equipaggio ha eseguito una serie 
di evoluzioni sul fi ume, mentre la 
Forestale, come ogni anno, ha messo 

a disposizione un elicottero. 
Grande soddisfazione, alla fi ne 

della giornata dei presenti e quindi 
anche dello stesso ispettore Paolo 
Murino.

Ispettore, quando si parla di acqua 
è difficile non pensare a quel 
miliardo di individui nel mondo che 
non ha ancora accesso a quella 
potabile. 

È triste pensare che ogni 20 secondi 
un bambino muore per mancanza di 
servizi igienico-sanitari decenti. Le 
riserve idriche si stanno lentamente 
esaurendo e il cambiamento 
climatico non fa altro che accelerare 
questo processo.

Sono 21 anni che si celebra la 
giornata mondiale dell’acqua, ma 
sembra che la situazione invece di 
migliorare stia peggiorando.

Questo perché ai danni che si sono 
accumulati in un periodo di tempo 
relativamente breve, danni spesso 
causati dall’incuria dell’uomo, si 
aggiunge il cambiamento climatico 
che porta all’alterazione di un ciclo 

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.it

8 locale

Discorsi sull’acqua

Pasqua instabile

Periodo pasquale all’insegna di una 
spiccata variabilità. A continue fasi 
piovose si alterneranno periodi 
soleggiati. Il trend dovrebbe tenerci 
compagnia anche per il prosieguo 
della settimana. Le temperature 
risulteranno in linea con quanto c’è da 
attendersi per il periodo.

G. C.

piovono rane

∏ Ambiente ∏

Discariche: Legambiente 
tenta il censimento

Legambiente Centro Italia intende realizzare un 
censimento delle discariche presenti sul Montepia-
no Reatino. Le segnalazioni potranno pervenire 
anche in forma anonima purché siano corredate di 
foto e del punto esatto di ritrovamento, oltre alla 
descrizione dei materiali rinvenuti. «Una volta 
avuta ben chiara la situazione – scrive l’associazio-
ne su Facebook – cercheremo di trovare delle 
soluzioni con le amministrazioni pubbliche».

∏ Aziende ∏

Anche la Enterprise 
in liquidazione

«Oggi l’incontro con l’Enterprise è saltato. Abbiamo 
avuto comunque la conferma che l’azienda è stata 
messa in liquidazione e che è stato nominato il 
liquidatore». Lo ha scritto il 21 marzo il segretario 
della Fiom Luigi D’Antonio sul gruppo Facebook 
della sigla sindacale. «Credo che il Gruppo 
Angelantoni – ha aggiunto D’Antonio – debba 
prendersi la responsabilità del futuro di questa 
azienda. Non gli permetteremo sicuramente di 
scaricare, senza conseguenze, 50 famiglie. Ci 
confronteremo con le lavoratrici ed i lavoratori per 
stabilire le iniziative».
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Bella la retorica sulla città delle acque, ma non tutte 
sono chiare e fresche. Ci sono pure le fogne e non 
tutte sembrano a posto. Ce lo ha raccontato Benito 
Rosati, conosciutissimo “uomo sandwich” di Rieti e 
attento osservatore del territorio e dei suoi problemi

salvano, rimane il problema degli 
argini. Ancora oggi, i fi umi e i 
torrenti sono tra i luoghi preferiti dai 
reatini per fare le discariche abusive.

E le istituzioni fanno poco e 
niente...

Ammettiamo che le diffi coltà del 
momento sono tante. Sia sulle acque 
che sulla raccolta differenziata però, 
non servirebbe un grosso investi-
mento. Il dato nuovo, oggi, è che in 
tanti sono diventati consapevoli del 
problema ambientale. Gli ammini-
stratori non hanno più scuse da 
mettere davanti ad una colpevole 
inerzia. E in fondo non ne avrebbero 
nemmeno  bisogno. Quello che si 
aspetta la gente, oggi, è almeno un 
segnale, una indicazione di cambia-
mento. Probabilmente poi sarebbero 
in tanti a volerci mettere del loro.

Anche perché l’emergenza è sempre 
dietro l’angolo...

Proprio così. Magari siamo tutti un 
po’ distratti dalle diffi coltà di 
quotidiane: dal lavoro che manca, 
dalle famiglie che arrancano, dalla 
politica impantanata. Ma i problemi 
non svaniscono per questo. Anzi. 
Pensiamo alla raccolta differenziata. 
Il tempo per portarla almeno al 65% 
è scaduto da un pezzo. E siamo 
ancora a caro amico.

Ce ne dovremmo preoccupare?

Beh, se la discarica di Viterbo non 
ne volesse più sapere dei nostri 
scarti, dove li metteremmo? Sarà il 
caso di pensare per tempo ad un 
modo sano di tenere pulita la nostra 
città? O ci deve pensare sempre 
qualcun altro e nel bel mezzo di una 
emergenza? E dire che ci sono 
talmente tanti successi nel campo 
del trattamento dei rifi uti in giro per 
l’Italia, anche vicino a noi, che 
basterebbe giusto copiare...

Benito, tutti ti conoscono per le 
battaglie che fai come “uomo 
sandwich”. Ma da un po’ di tempo 
stai dando battaglia anche su 
Facebook. In questo periodo batti 
particolarmente sul tasto delle 
acque. Che succede?

È appena passata la giornata 
mondiale dell’acqua. Sarebbe troppo 
comodo affrontare il tema in modo 
celebrativo una volta l’anno. Le cose 
sono più complicate. Ne doveremmo 
parlare tutti i giorni: in fondo 
l’acqua siamo noi...

D’accordo, ma andiamo alle cose 
concrete...

Da due o tre anni sto segnalando 
diverse fogne a cielo aperto. Non 
sono neanche diffi cili da trovare. 

Basta, se ci capiamo, andare “a 
naso”. Una, ad esempio, si trova 
dietro allo stadio, sulla Terminille-
se. Non si capisce esattamente di 
che scarichi si tratti. Qualche amico 
sospetta che alcune case di Campo-
loniano non abbiano allacci alla 
fogna vera e propria e mandino lì le 
acque. Diffi cile dirlo con certezza 
senza vedere le carte. Comunque 
sia, ci dovremmo preoccupare del 
fatto che queste acque fi niscono nel 
Cantaro. Magari qualcuno le usa 
pure per innaffi are. E alla fi ne del 
giro, il tutto fi nisce nel Velino.

E nessuno fa niente?

L’unico che aveva iniziato a 
metterci mano era l’assessore 
all’Ambiente della Provincia 
Beccarini. Oggi, ovviamente, 
nessuno se ne preoccupa più.

Ma non è la sola criticità...

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

La città delle 
acque... sporche

No di certo. Proprio di fronte 
all’Ospedale, all’incrocio che porta 
al nuovo deposito ASM, c’è un altro 
scarico a cielo aperto. Anche questo 
ha un forte odore di fogna. E guarda 
caso il tubo sembra messo in 
direzione dell’abitato. Anche queste 
acque sporche fi niscono in un fosso, 
e da lì, nuovamente nel Velino.
E come se non bastasse c’è almeno 
un terzo caso, sempre in zona, di 
scarichi che seguono la stessa sorte.

Nelle foto che pubblichi su Facebook 
si vedono sempre acque schiumose, 
gialle, putride, stagnanti...

Certo: al di là della retorica sulla 
“città delle acque”, della ricchezza 
idrica del territorio, delle giuste 
rivendicazioni sul sistema Peschiera 
– Le Capore, la situazione è questa. 
Qualunque fosso, qualunque corso 
d’acqua seguiamo, ad un certo punto 
lo troviamo maltrattato, compromes-
so, inquinato. E quando le acque si 

9

Fogne a cielo aperto

Questa, «almeno a giudicare dalla puzza», la fogna a 
cielo aperto in via del Terminillo. Dopo un primo 
interessamento dell’ex assessore Beccarini, nessuno 
è più intervenuto, e le acque inquinate fi niscono 
regolarmente nel Cantaro.

Tutto nel Velino

Questa inquietante acqua schiumosa, fotografata 
pochi giorni fa, è quella del Velino nel tratto che 
passa dietro agli impianti ex Viscosa. 
Poco più avanti, nel fi ume confl uiscono le acque del 
Cantaro.
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∏ Premi e memorie ∏

Terza borsa di Studio “Tiziano 
Conti” consegnata a Terni

La mattina del 23 marzo presso l’ I.T.I.S. “Loren-
zo Allievi” di Terni è stata assegnata la 3a Borsa 
di Studio “Tiziano Conti” e sono stati premiati i 
vincitori del 1° Concorso “Tiziano Conti – La 
Chimica e l’Ambiente”, organizzati dall’Associa-
zione reatina onlus “L’Albero delle Farfalle” con il 
patrocinio delle Province di Rieti e  Terni.

Per decisione del collegio dei docenti e del 
consiglio d’Istituto la borsa di studio “Tiziano 
Conti” (da assegnare agli studenti della classe 5a 
chimici), è stata divisa in un primo premio per lo 
studente che nel triennio ha ottenuto i migliori 
risultati e in due secondi premi ex aequo per gli 
studenti meritevoli per capacità, impegno e 
risultati ottenuti.

Anche il 1° Concorso “La chimica e l’ambiente” 
ha avuto due vincitori ex aequo sull’elaborato “La 
chimica e l’ambiente”.

La cerimonia si è svolta nell’aula magna 
dell’istituto, gremita di alunni della sezione 
chimici dell’I.T.I.S. e delle classi terze delle scuole 
medie vincitrici del Concorso “La chimica e 
l’ambiente” e dei rispettivi insegnanti.

Erano presenti il dirigente scolastico dell’istitu-
to con le due vice presidi, la dirigente dell’assesso-
rato provinciale alla cultura e l’università, il 
consiglio direttivo dell’associazione “L’Albero 

delle Farfalle” ed alcuni compagni di classe di 
Tiziano.

Ha aperto i lavori il dott. Enrico Nicolò, vice 
presidente dell’Associazione, illustrando il 
significato della Borsa di Studio “Tiziano Conti” 
nell’ottica dell’attività dell’associazione, intesa a 
promuovere iniziative sportive e culturali a favore 
dei ragazzi e a prevenire il disagio giovanile.

Ha preso poi la parola il dirigente scolastico, 
prof.ssa Cinzia Fabrizi, illustrando l’importanza 
e le modalità di assegnazione della  borsa di 
studio e del concorso istituiti in memoria 
dell’alunno Tiziano Conti.

La dott.ssa De Angelis, dirigente dell’assesso-
rato provinciale alla cultura e all’università, ha 
ringraziato l’associazione per la meritevole attività 
a favore dei giovani, augurandosi di poter 
collaborare per altre iniziative.

L’intervento della professoressa Rosanna 
Romoli è stato coinvolgente e commovente, 

locale

Il Concorso Nazionale Write & Sing festeggia i cinque 
anni e lo fa con iscrizioni arrivate anche da oltre 
confine, prima tra tutte quella giunta alla segreteria da 
Tel Aviv. 

d’Italia”? 

Rispetto alle altre è a categoria unica 
e la partecipazione è aperta a tutti i 
fotografi non professionisti, che 
potranno presentare massimo tre 
fotografie che dovranno essere 
scattate con apparecchi digitali, a 
colori o in bianco e nero. Non 
saranno accettate fotografie ritocca-
te, fotomontaggi. 

Chi decreterà i vincitori?

Per un’imparzialità di giudizio sarà 
costituita una Giuria per ogni 
sezione, composta da professori, da 
giornalisti e da esperti per ogni 

categoria. Inoltre la giuria assegnerà 
anche i “Premi Speciali” e della 
Critica. Ricordo che la cerimonia di 
premiazione si terrà il 27 aprile e 
saranno presenti tutti i partecipanti, 
anche coloro che arriveranno da 
fuori. 

Da fuori potrebbe sembrare facile 
organizzare un premio letterario. 
Invece? 

Invece è un’impresa titanica e per 
questo motivo ringrazio tutti coloro 
che hanno dato una mano e si sono 
impegnati per mesi affinché anche 
questa quinta edizione sia un grande 
successo.

Soddisfazione del presidente Matteo 
Scappa che dice «ci ha lasciato 
molto sorpresi di ricevere iscrizioni 
fuori dall’Italia, questo vuol dire che 
la nostra iniziativa ha superato i 
confini nazionali, ma questo per noi 
deve essere un punto di partenza per 
andare ancora avanti e fare conosce-
re il nostro territorio».  

Insomma si guarda sempre avanti e 
già da questa edizione ci sarà una 
novità.

Ovviamente il primo traguardo da 
raggiungere è quello di ottenere lo 
stesso successo di iscrizioni della 
passata edizione. In più la novità è 
legata all’inserimento della categoria 
Fotografia per rendere omaggio ai 
“Borghi più belli di Italia” e dare a 
chi ama quest’arte di esprime tutta la 
creatività che possiede.

Confermate anche le tre categorie 
principali?

«Certamente. E sono Poesia, 

Narrativa e Musica, che abbiamo poi 
suddiviso nelle sezioni: Giovani (dai 
sei ai quattordici anni) ed Adulti (dai 
quindici anni in poi), che nelle 
quattro precedenti edizioni hanno 
fatto registrare migliaia di parteci-
panti da tutta Italia.

Ogni opera dovrà rispondere a 
specifici parametri tecnici?

Sì e sono riportati nel regolamento. 
Ovviamente l’opera presentata dovrà 
essere inedita, pena esclusione.

Quali sono i parametri? Vogliamo 
ricordarli?

Per la sezione poesia inedita non 
vanno superati i 26 versi; mentre per 
la narrativa le opere dovranno essere 
contenute tra un minimo di 7500 
battute e un massimo di 20000. La 
sezione testi musicali/canzoni 
prevede la presentazione su un demo 
di un brano ovviamente mai 
pubblicato e per i testi in lingua 
straniera dovrà essere allegata anche 
la traduzione.

Stesso discorso anche per la sezione 
fotografica inedita “I borghi più belli 

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.it

Canto e scrivo

Δ iniziative
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21esima edizione per la Scopigno Cup, il Memorial 
che ogni anno porta negli stadi cittadini le maggiori 
rappresentative del calcio giovanile

migliori squadre professioniste a 
livello di settore giovanile come il 
Real Madrid, il Barcellona, Juven-
tus, Lazio, A.S. Roma e Bayern 
Monaco solo per citarne alcune. E 
questo è il “tanto”. Il “nulla” è che, 
nonostante il valore che ha raggiun-
to, il Memorial è prima di tutto il 
risultato della passione che muove, 
non soltanto me, ma anche tutti gli 
amici ed i professionisti che ogni 
anno fanno sì che la manifestazione 
riesca al meglio.

Hai nominato grandissime società, 
ma anche i personaggi del mondo 
dello sport che vi hanno onorati 
della loro presenza sono molti.

Anche in questo caso ne cito solo 
alcuni e tra questi mi piace ricordare 
Lippi, Trapattoni, Conti, Pulici , 
Giordano, Spalletti, Zeman a 
testimonianza dell’interesse che il 
torneo riveste nell’ambito del 
panorama calcistico internazionale.

Parliamo del “Premio Manlio 
Scopigno”.

È abbinato alla manifestazione ed 
ogni anno viene assegnato al 
miglior allenatore di serie A e B , in 
passato è stato assegnato a Capello, 
Lippi, Mancini, Allegri, Conte, 
Ranieri, Spalletti, Rossi, solo per 
citarne alcuni. 

Fabrizio, chi era Manlio Scopigno?

Un friulano, era infatti nato a Udine, 
che arrivò a Rieti perché il papà 
lavorava nella Guardia Forestale. E 
qui visse la sua vita di sportivo e di 
uomo. E calcisticamente si forma 
proprio nel Rieti che allora militava 

in serie C. E poi la carriera di 
giocatore che lo vedrà vestire la 
maglia di importanti società, ma i 
successi più grandi Manlio li otterrà 
in panchina, come allenatore. 
Nessuno può dimenticare l’apice 
della sua carriera quando porterà il 
Cagliari alla conquista dello storico 
scudetto del 1970. Il Cagliari di 
Riva, Albertosi, Nenè e Domenghi-
ni. E forse, in troppi e per troppo 
tempo, hanno dimenticato questo 
grande uomo, calciatore e allenato-
re. Il premio in sua memoria vuole 
essere un modo per ricordarlo ogni 
anno in un luogo che lui amava e 
rispettava, un campo di calcio. 

Anche in questa edizione sport farà 
rima con solidarietà. 

Certamente. Per questa edizione ci 
sarà la vendita delle uaova di Pasqua 
ed il ricavato sarà devoluto in 
beneficenza all’ALCLI Giorgio e 
Silvia, per la lotta contro i tumori e 
le leucemie infantili. E, come ogni 
anno, tutti i partecipanti alla 
manifestazione, effettueranno una 
visita nei reparti dell’ospedale De’ 
Lellis, per portare conforto e 
speranza alle persone che soffrono».   

Lo hai detto più volte e in diverse 
occasioni, ma qual è l’augurio per 
questa 21ma edizione?

Che tutti i giocatori che scenderan-
no in campo, come pure il pubblico 
presente sugli spalti, sappiano 
diffondere i principi di uno sport 
sano e quindi la solidarietà, la lealtà 
ed il rispetto dell’avversario. Perché 
saper rispettare i valori in un campo 
di calcio significa saper vivere nel 
rispetto del prossimo anche fuori.

La 21esima edizione della Scopigno 
Cup, il Memorial Manlio e Loris 
Scopigno che ogni anno porterà 
negli stadi cittadini le maggiori 
rappresentative del calcio giovanile, 
categoria Allievi, è ormai nel vivo 
grazie anche questa volta a chi 
questa manifestazione l’ha vista 
nascere proprio venti anni fa, perché 
ne è stato ideatore. 
È Fabrizio Formichetti, che 
racconta questa sua creatura e la sua 
storia, lunga, a volte travagliata, ma 
sempre ricca di successi e riconosci-
menti. Per questa edizione 2013 la 
sorpresa è arrivata dalla Nike, 
multinazionale dell’abbigliamento 
sportivo che ha voluto unire il suo 
nome alla manifestazione sceglien-
do di sostenerla come sponsor 
tecnico. 

Fabrizio, anche quest’anno ce l’hai 
fatta.

E ne sono contentissimo visto che 

questa manifestazione sportiva è il 
fiore all’occhiello per la nostra città 
e riesce a divulgare lo sport e 
soprattutto il calcio che, nonostante 
tutto, rimane lo sport con più tifosi 
nel mondo. 

Quest’anno si gioca la 21a edizione.

Un traguardo importante e per 
questo abbiamo pensato anche ad 
alcune iniziative che faranno da 
contorno al cuore della manifesta-
zione, cioè il calcio giocato. Un 
convengo su Manlio Scopigno, una 
mostra fotografica con le immagini 
più belle e suggestive delle passate 
edizioni e anche una mostra di 
pittura.

Sono passati vent’anni. Cosa è 
cambiato?

Tanto e nulla. La manifestazione, 
che tra l’altro gode del patrocinio 
della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, sicuramente, negli anni, si 
è conquistato un posto tra le 
prestigiose in Italia e Europa grazie 
anche alla partecipazione delle 

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.it

Calcio, memoria 
e solidarietà

rievocando la figura di Tiziano, 
fragile ma forte come un leone, 
che non era un punto di riferi-
mento soltanto per i suoi compa-
gni di classe, ma anche per gli 
alunni di oggi, che lo vedono 
come un esempio di capacità, 
generosità e determinazione.

Dopo la presentazione del loro 
lavoro da parte del gruppo Tutor 
dell’istituto si è passati alla 
consegna dei premi da parte del 
dirigente scolastico e del presi-
dente dell’associazione.

Le pergamene consegnate ai 
vincitori sono state realizzate dal 
pittore romano Angelo Iunco ed i 
video di supporto ai vari inter-
venti sono stati appropriatamente 
predisposti da Maurizio Di 

Gregorio.
Ha concluso la cerimonia il 

presidente dell’associazione 
L’Albero delle Farfalle, Galafro 
Conti, esprimendo soddisfazione 
per la riuscita della manifestazio-
ne e ringraziando coloro che 
hanno contribuito alla realizza-
zione dell’iniziativa e tutti i 
presenti, con particolare riferi-
mento ai ragazzi che con la loro 
attenzione ed il loro entusiasmo 
sono stati l’anma di questa Borsa 
di studio, che aveva come motto 
“Scientia et libertas” : conoscere 
la realtà che ci circonda, ma 
soprattutto noi stessi e le nostre 
potenzialità ci avvicinerà alla 
verità e di conseguenza ad essere 
liberi.
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Salute e lavoro 
come problema 
dell’uomo

Δ iniziative

Lo scorso 16 marzo la Diocesi di Rieti ha promosso un 
interessante incontro su Salute e Lavoro, organizzato 
dai rispettivi uffici pastorali

riconosciuti, ma forse non diritti 
assoluti in senso proprio. Infatti non 
sempre si riesce a garantirli: sembra 
quasi che essi siano più mète da 
conseguire che dati di fatto da poter 
godere.

Qual è allora il compito della 
Chiesa?

Nella visione della fede, e secondo 
la dottrina sociale della Chiesa, lo 
Stato e le istituzioni pubbliche 
hanno il grave compito di garantire 
questi diritti, principalmente in due 
modi: sia nella fase della prevenzio-
ne delle malattie, della salvaguardia 
della natura, della progettazione e 
pianificazione economica, dunque in 
una dimensione remota; sia anche 
nella fase della tutela e del recupero, 
se necessario, dell’uno e dell’altro, 
cioè della salute e del lavoro, in una 
parola della loro difesa.

Si direbbe che fede e mercato non 
vadano proprio d’accordo...

Dipende dalle prospettive, dalle 
gerarchie. Dobbiamo considerare un 
aspetto non secondario, che deve 
essere la bussola che governa il 

futuro: l’economia e il mercato sono 
al servizio della salute e del lavoro, 
non sono il fine ma solo il mezzo, 
poiché realizzano la possibilità che 
l’uomo sviluppi tutte le sue poten-
zialità e la sua vocazione a vivere 
bene. Se al contrario la salute e il 
lavoro vengono asserviti alla causa 
dell’economia e del profitto ad ogni 
costo, allora si perverte la gerarchia 
dei valori e si realizza ciò che 
stiamo vivendo: non solo una crisi 
materiale ed economica di propor-
zioni planetarie, o il pericolo di 
malattie a motivo dell’inquinamento 
e del degrado dell’ambiente, ma una 
crisi dell’idea di uomo, della sua 
funzione e del suo posto nel mondo.

Prima che di fronte a questioni 
sanitarie ed economiche, abbiamo a 
che fare con problema antropologico 
molto serio?

Decisamente. Ecco perché la Chiesa 
si occupa anche di salute e di lavoro, 
non nel senso in cui se ne occupa lo 
Stato o il mondo sindacale o l’ammi-
nistrazione della salute pubblica; se 
ne occupa perché non è in gioco solo 
la pura materialità, ma la stessa 
spiritualità della persona umana. 

All’iniziativa hanno partecipato il 
direttore generale della AUSL di 
Rieti Rodolfo Gianani, il vicesin-
daco di Rieti Emanuela Pariboni, 
le rappresentanze locali delle sigle 
sindacali CGIL, CISL, UIL e UGL. 
L’intervento conclusivo è stato 
lasciato al segretario generale della 
UIL Luigi Angeletti. Tutti gli 
interventi sono riportati integral-
mente in video nella WebTV del sito 
internet di «Frontiera». E non è un 
caso: si tratta di temi di cui la nostra 
testata si occupa spesso. Abbiamo 
quindi colto l’occasione di avere il 
punto di vista del vescovo.

«Le questioni del lavoro e della 
salute – ci ha detto Mons. Delio 
Lucarelli – sono certamente centrali 
per tutti ed in ogni tempo. Ma oggi a 
Rieti sembrano avere una rilevanza 
se possibile ancora maggiore. 
Almeno rispetto a quella che è la mia 
esperienza diretta con i fedeli, e a 
quanto mi arriva dagli uffici 
pastorali della Salute e del Lavoro, 
che mi hanno proposto e hanno 
realizzato l’iniziativa. Va da sé che 
su questi temi posso dire la mia 

innanzitutto secondo la mia sensibili-
tà e secondo quello che ho potuto 
assorbire nel tempo, attingendo ora 
alla teologia  ora all’esperienza di 
vita».

Ma perché secondo lei sono temi 
così sentiti?

Salute e lavoro sono le nostre 
massime aspirazioni, e giustamente, 
poiché grazie ad esse noi viviamo e 
ci realizziamo, nel rapporto con i 
nostri cari, con gli altri e con la 
società intera. Ma anche perché 
hanno a che fare con la nostra 
fragilità. Siamo sempre insidiati 
dalla malattia, dalle crisi economi-
che, da ogni genere di ostacolo.

E la scelta di affrontare i due temi 
insieme?

Spesso la mancanza o la precarietà 
del lavoro determina anche un 
affievolimento della salute, psichica 
ma anche fisica; come pure la 
mancanza di una buona salute rende 
difficile poter aderire a proposte di 
lavori particolari con la conseguente 
necessità di adeguarsi solo a ciò che 
è possibile. E questo non è l’unico 
legame: entrambi sono diritti 

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.it
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«La fede è una corsa»
... le donne corsero a dare l’annunzio ai suoi discepoli.

(Mt 28, 8)

Nessuno stravolgimento politico, 
nessun cambiamento di costumi, 
nessuna salute e nessun traguardo 
di sviluppo raggiunto possono 
donare alla speranza del singolo, 
colto nel guazzabuglio della sua 
esistenza, lo stesso ragionevole 
sostegno che offre l’avvenimento 
della Pasqua. Essa è il punto su cui 
poggia tutto l’impeto di conoscen-
za, di costruzione, di condivisione 
che l’uomo sente urgere dentro di 
sé. E dalla Pasqua rinasce la 
passione per il reale, in quanto 
colmo di valore infinito ed eterno. 
Ogni capello del capo, ogni filo 
d’erba, ogni passero del cielo, ogni 
persona sulla terra, qualunque essa 
sia. Tutto. Un uomo che ha perso 
la coscienza dell’avvenimento di 
Pasqua tende a ridurre la propria 
vita ad un precario armistizio con 
ciò che gli si oppone: non è più un 
uomo che si lancia nella costruzio-
ne di forme di vita nuove, ma un 
essere rattrappito dentro il calcolo 
delle proprie convenienze, nel 
patteggiamento con la morale 
imposta dai tempi e con le idee 
messegli in testa da avventurosi 
maestri d’occasione. Non ha più 
“motivo” (motus) per amare la 
realtà e prendere sul serio i 
desideri del proprio cuore. Ma 
questa festa, che non è un rito o 
una pura ricorrenza del calendario, 
non giunge casualmente. E’ lo 
spazio autentico dove si può 
sperimentare la commozione di 
Dio per la nostra meschinità. 
Qualcosa di più grande delle 
nostre obiezioni. L’unica cosa 
infinitamente più grande. Se non si 
parte da lì, non si capisce nulla e si 
impazzirebbe. A volte è nella 
Chiesa che si riduce la fede ad 
un’etica e la moralità ad un’impos-
sibile rincorsa solitaria alle leggi, 
quasi che aver bisogno di un 
abbraccio, di quell’abbraccio che 

salva, fosse un gesto di cui doversi 
vergognare. O come se il suo 
essere maestra nella strada 
dell’uomo dipendesse tutto dalla 
coerenza dei suoi figli e non da 
Lui. Da Cristo, dalla presenza che 
rende possibile un abbraccio come 
quello del figliol prodigo o di tante 
altre immagini di tenerezza e di 
accoglienza che ci vengono in 
mente. E che ci aiutano a com-
prendere che il punto della 
questione, il focus dimenticato sta 
proprio nell’uscire dall’illusione 
dell’autosufficienza per scoprire ed 
accettare la propria indigenza. Il 
proprio bisogno di altro. Ecco sì, 
l’abbraccio di Cristo dentro la 
nostra umanità mendicante e ferita 
e al di là del male che possiamo 
compiere. Se la Chiesa non avesse 
questo da offrire al mondo, allora 
saremmo davvero perduti. Perché 
il male ci sarebbe sempre. Ma 
sarebbe impossibile vincerlo. Per 
questo serve una risposta totale, 
piena che comprenda e salvi tutto 
l’orizzonte della persona. “Un 
anelito di infinito, una tristezza 
infinita, una nostalgia, il nostos 
algos di Odisco, che si appaga solo 
con una risposta ugualmente 
infinita. Il cuore dell’uomo risulta 
essere segno di un Mistero, cioè di 
qualcosa o qualcuno che sia una 
risposta infinita. La vita sarebbe 
un desiderio assurdo, se questa 
risposta non esistesse”. E la Pasqua 
viene in soccorso alla storia 
dell’uomo per consegnargli questa 
risposta, dentro un abbraccio ed 
una libertà che sono il frutto di un 
cammino, e non di una mera 
fatalità. A parlare in questo modo, 
nel virgolettato qui sopra, vale a 
dire di infinito, di segno, di deside-
rio e di Mistero, era l’Arcivescovo 
di Buenos Aires nel lontano 1999. 
Un certo Jorge Mario Bergoglio. 
Che 14 anni dopo sarebbe 
diventato Papa…

Δ segue da pag. 1

Δ l’editorialeΔ il messaggio del Vescovo per la Pasqua

La Pasqua, lo stupore, la domanda

di Carlo Cammoranesi

La Pasqua ormai prossima, in questo 
anno della fede, ci invita ancora una 
volta a riflettere sul senso della 
nostra appartenenza alla Chiesa e 
sul senso della nostra fede cristiana.

Le donne giunte al sepolcro, dopo 
lo spavento e lo sconcerto, corrono 
via, non scappano ma corrono per 
andare ad annunciare agli altri 
discepoli che il sepolcro non tiene 
più prigioniero il corpo del Signore.

La fede è una corsa, anche 
concitata e frenetica per certi versi, 
una corsa verso le persone che ci 
stanno più a cuore per annunciare 
quanto di più assurdo si possa dire, 
pensare, credere: Cristo è Risorto!

Ma ancora di più: non è assente; 
Egli è il presente.

I segni inconfondibili di questa 
presenza li possiamo cogliere anche 
nelle vicende recenti che hanno 
interessato la Chiesa: quando tutto 
sembra volgere verso destini 
scontati, questa presenza fa sentire 
tutta la sua forza e il suo profumo. 
Lo abbiamo visto nella rinuncia del 
Pontefice Benedetto, nell’elezione e 
nelle prime significative scelte di 
Papa Francesco.

Anzi, possiamo dire che certe 
novità emergono proprio dalla 
Chiesa, con la sua storia bimillena-
ria, ricca anche di contraddizioni e 
di scandali, ma capace di rigenerarsi 
e rinnovarsi, quando riesce a vedere 
nella storia e oltre la storia questa 
presenza salvifica e confortante, 
quella appunto del Risorto che ci fa 
gridare di gioia e ci fa correre verso 
i fratelli.

Dobbiamo correre anche noi ad 
annunciare agli altri la straordina-
rietà della fede e della risurrezione 
che sono la vera speranza dell’uma-
nità.

Prima di correre per l’annuncio di 
Pasqua, potremmo dire per il primo 
canto dell’Exultet fatto da donne, 

esse si accertano con la vista, con 
l’udito, con l’intelligenza, che un 
fatto straordinario è avvenuto, 
qualcosa nel normale decorso post 
mortem si è interrotto.

Non poteva rimanere nella morte 
l’autore della vita, non poteva subire 
la decomposizione quel corpo che 
aveva ospitato la vita vera, quella 
che non muore mai, che non può 
morire perché dà vita.

La fede delle donne si basa su un 
fatto, la risurrezione, accaduto ad 
una persona: Gesù di Nazaret detto 
il Cristo! Ed è la stessa fede della 
Chiesa e di ogni credente.

E seppure nella concitazione del 
momento, quella delle donne è una 
fede pensata, logica.

Anzi è una fede che parte 
dall’incredulità: “…hanno portato 
via il Signore”. È la frase lapidaria e 
ultimativa che le donne scagliano 
contro gli apostoli delusi e sconfitti.

Non è una fede sciocca e credulo-
na. Solo dopo, quando si ricordano 
delle parole di Gesù, si rendono 
conto che il Signore della vita è 
Risorto.

Dunque l’incredulità, il dubbio, la 
diffidenza, spesso possono essere la 
“porta della fede”, quegli ostacoli 
che ci invitano a guardare oltre.

Carissimi, sottoponiamo a prova 
critica la nostra fede, senza paura, 
poiché forse proprio questo ci aiuta 
ad abbracciare con maggiore 
convinzione il depositum fidei 
ricevuto nel Battesimo.

Soltanto a partire da questi 
fondamenti possiamo rinascere a 
vita nuova.

Tutti i settori della vita personale 
e familiare, sociale, politica ed 
economica, innestati su queste forti 
ragioni possono assumere un sapore 
nuovo e una dimensione più 
autentica e vera.

Buona Pasqua a tutti e a ciascuno!
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Panorama localeΔ

∏ Attività pastorale ∏

Visita del vescovo al centro Ria-h

Venerdì 22 marzo, il vescovo di Rieti Delio 
Lucarelli ha visitato il Centro Ria h Riabilitazio-
ne di piazza Bachelet, per una benedizione dei 
pazienti e delle loro famiglie, e celebrato la Messa 
nei locali del Centro Socio Educativo.

Il pomeriggio ha visto momenti di forte 
commozione. L’inziativa, organizzata dall’Ufficio 
Diocesano per la Pastorale della Salute, ha dato un 
forte segnale di vicinanza verso chi soffre un forte 

disagio. Un messaggio di partecipazione e 
sensibilità che in un momento di difficoltà 
generale è stato rivolto alle famiglie che tutti i 
giorni devono affrontare la difficile condizione 
della disabilità.

«La Ria-h – ha spiegato il diacono Nazzareno 
Iacopini, direttore dell’Ufficio Diocesano per la 
Pastorale della Salute – è una struttura che ha in 
carico 160 pazienti e nel tempo ne ha curati oltre 
1000. La peculiarità del Centro è proprio quella di 
offrire una risposta sulla presa in carico globale 

delle patologie prevalentemente dell’età evolutiva 
ed a livello socio – sanitario. Nel tempo, l’evidente 
lacuna nel territorio di Rieti per quanto concerne 
la riabilitazione nell’età evolutiva, ha fatto  in 
modo che la Ria h Riabilitazione sia andata a 
specializzarsi proprio in questo settore».

«La Ria h Riabilitazione è stata onorata di 
ospitare il vescovo – ha dichiarato il Presidente 
della Struttura Umberto Germani – in un 
momento come quello attuale di forte disagio per le 
famiglie ed in particolare per quelle che tutti i 
giorni devono affrontare la difficile condizione 
della disabilità, questa visita pastorale appare 
come un messaggio di grande partecipazione e 
sensibilità».

Al temine delle celebrazioni, dopo un momento 
conviviale, Iacopini, Umberto Germani, e il 
parroco di Santa Lucia Mons. Luigi Bardotti, 
hanno realizzato per la nostra web tv un breve 
dialogo. 

Δ occasioni

Alla Pasqua, si sa, si accompagna la “pasquetta”. Le 
gite fuori porta sono ormai tradizione, ma non tutte le 
proposte sono uguali

condividendo il cibo. Questo è il 
messaggio di opposizione alla 
società, ma non in senso negativo. 
Più che l’abbattimento cerchiamo il 
superamento.

Quindi partenza alle 7,30 e pranzo al 
sacco...

Sì, partenza alle 7,30, pranzo al 
sacco alla Foresta, dove si terrà la 
prima catechesi, e poi si prosegue 
fino al santuario di Poggio Bustone 
dove ci sarà la Messa.

È un evento isolato o queste 

iniziative proseguiranno?

Speriamo che non sia isolato. Stiamo 
già ragionando su qualche data verso 
settembre. Ci piacerebbe costruire 
una tradizione di “cammini dei 
giovani nella Valle Santa. Magari a 
tappe distanti tre o quattro mesi 
l’una dall’altra. Da una parte si risco-
pre il territorio, la città, dall’altra 
quello che abbiamo dentro. E le due 
cose vanno bene insieme. Il territorio 
è fatto dalle persone che lo abitano. 
Le persone camminando si conosco-
no e se costruiscono buone relazioni 
il territorio ne guadagna.

Ci ha incuriosito ad esempio quella 
del convento di Fonte Colombo: una 
passeggiata con i giovani per la 
Valle francescana. Abbiamo quindi 
cercato di capire di che si tratta 
parlandone con Fra’ Federico.
«La proposta – ci ha detto – nasce 
dal fatto che da un anno a questa 
parte i giovani che frequentano Fonte 
Colombo sono aumentati parecchio. 
Sono loro che hanno per così dire 
“ringiovanito” l’evangelizzazione che 
facciamo. La nostra è una risposta 
alle esigenze dei giovani, e la 
proposta del cammino è un po’ il 
simbolo della nostra vita. Nel 
camminare, anche con la fatica fisica, 
si procede insieme, ci si aiuta l’un 
l’altro. E poterlo fare sui passi di 
Francesco dà un significato ulteriore, 
un sapore diverso».

Quindi l’esigenza è nata dai ragazzi. 
Quella del convento è la risposta ad 
una domanda, a qualcosa che ha 
colto nella società.

Certo. Noi siamo arrivati senza un 

programma predefinito, proprio per 
dare risposte al territorio. In questo 
senso la presenza dei santuari offre 
davvero tanto. I giovani ci hanno 
chiesto qualcosa di diverso e nuovo, 
che li facesse stare insieme come 
piace a loro, senza dimenticare quel 
messaggio di pace e di fede che 
viene da Francesco. Il nostro è un 
metterci a disposizione. Per i 
ragazzi, vedere che la Chiesa si 
mette a disposizione loro è impor-
tante.

La prospettiva francescana è in 
contrasto con il pensiero dominante, 
col consumismo...

È in contrasto “evangelico”. Non 
pone limiti e barriere, non blocca il 
dialogo. Cerca di risolvere la contesa 
dimostrando che c’è un bene 
superiore e che si può vivere 
semplicemente, con una vita più 
modesta, scoprendo che quello che ci 
rende ricchi lo troviamo dentro di 
noi e nel cuore dell’altro. Quello che 
arricchisce la vita non sono le cose 
ma le relazioni. Nel cammino questo 
si sperimenta. Le persone si aprono, 
si confidano, si raccontano. Accom-
pagnano la fatica dandosi la mano, 

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

Pasquetta coi frati
Celebrare la Parola senza 
sentirla risuonare. È la 
scommessa vinta la Domenica 
delle Palme nella chiesa di San 
Francesco dai fedeli dell’Ente 
Nazionale Sordi del Centro 
Italia.
«Annuncerò il tuo nome ai miei 
fratelli, ti loderò in mezzo 
all’assemblea» recitava il 
salmo: un intento realizzato 
tramite la traduzione simulta-
nea nella Lingua Italiana dei 
Segni (Lis) di tutta la liturgia. 
Quasi una Messa “bilingue”, 
con le letture e gli interventi 
del sacerdote ripetuti dai gesti 
di un interprete parola per 
parola.
E forse questo genere di 
appuntamenti insegna qualcosa 

a tutta la comunità. Costringe a 
stare più attenti. Chi celebra 
deve aver cura di portare il 
Verbo parlando lentamente, 
sillabando meglio, lavorando 
pure sul labiale. Una soluzione 
che influisce anche su chi sente 
bene con le proprie orecchie, 
perché cambia la cadenza 
usuale. Il nuovo ritmo porta a 
domandarsi come faccia la 
Parola ad arrivare agli uomini. 
Dispone a chiedersi come 
Cristo possa giungere al mondo 
attraverso modi di comunicare 
completamente diversi.
«È straordinario. Fa sentire i 
sordi e fa parlare i muti» 
dicevano di Gesù. Dev’essere 
proprio vero.

D. F.

Una Messa… coi sottotitoli!



Frontiera Δ anno XXVIII n.12 Δ 29 marzo 2013 Δ pag. 15

Una giovane studentessa ha ricevuto 100.000 dollari, dalla 
Intel, per i suoi studi sull’energia pulita

di Stefano Martellucci

Δ Saperne di più

Sara Volz, una ragazza statuniten-
se di diciassette anni, ha vinto l’ 
“Intel Science Talent Search 2013” 
per le sue ricerche sul bio-carbu-
rante ottenuto dalle alghe. Il con-
corso, indetto dalla Intel Founda-
tion, ha consentito alla giovane 
studentessa d’intascarsi ben 
100.000 dollari.
Grazie alle sue ricerche si è capito 
come usare un erbicida per aumen-
tare la quantità di bio-carburante 
prodotto dalle alghe.
Studi preliminari hanno dimostra-
to come le alghe possano essere 
usate al fine di ricavare, dalla loro 
lavorazione, una fonte di energia 
rinnovabile. Sfortunatamente però, 
questa soluzione non ha avuto, al-
meno per il momento, molto suc-
cesso nelle applicazioni pratiche. Il 
problema principale è rappresenta-
to dalla bassa quantità di materiale 
utile che si può estrarre da questi 
organismi, rendendo quindi il pro-
cedimento costoso e in generale 
poco vantaggioso.
Grazie agli studi della diciasset-
tenne Volz, si è scoperto che la se-
lezione artificiale può aiutare ad 
aumentare la quantità di carburan-
te ottenibile dalle alghe. Sara ha 
infatti dimostrato che con una col-
tura di alghe accuratamente sele-
zionate per la loro maggiore quan-

tità di materiale utile alla 
produzione di biocarburante si 
possono tenere sotto controllo i co-
sti.
La chiave dell’ottimizzazione 
dell’intero processo risiederebbe 
quindi nella scelta delle alghe da 
utilizzare come biocomburente.
L’espediente utilizzato dalla gio-
vane studentessa è l’uso dell’erbi-
cida sethoxydim, in grado di ucci-
dere le cellule delle alghe con bassi 
livelli di acetil-CoA carbossilasi, 
un enzima cruciale per la sintesi 
dei lipidi. L’analisi di Sara sulle al-
ghe rimanenti ha evidenziato un 
significativo aumento delle cellule 
lipidiche e ha mostrato che questo 
sistema può essere usato per au-
mentare la produzione di carbu-
rante delle alghe, rendendo l’intero 
procedimento più vantaggioso dal 
punto di vista economico.
Oltre a Sara l’iniziativa di Intel ha 
premiato numerosi altri studenti, 
come Jonah Kallenbach, autore di 
uno studio sui legami proteici nella 
somministrazione di medicinali, e 
Adam Bowman, che ha realizzato 
una macchina al plasma compatta, 
economica e a basso consumo 
energetico.
I due scienziati “in erba” si sono 
aggiudicati rispettivamente 75.000 
e 50.000 dollari.

Energia pulita dalle alghe

15rubriche

Pasqua di Resurrezione di Zdenek Kopriva

Δ Commento al Vangelo (Gv 20, 1-9)

Il grande salto
Quando ero ragazzo, ogni volta che ca-
devo, mia madre faceva tre cose:  mi 
curava le ginocchia sbucciate;  mi dava 
un bacio, e mi diceva: “Adesso torna a 
correre”.
Quando cado adesso, faccio lo stesso: 
mi curo il dolore e le ferite con amore, 
mi do un bacio perché continuo a valere 
nonostante tutto, e mi dico: “Rialzati e 
riparti”. 
Buona Pasqua a tutti.
La fede dice che è la Pasqua il suo cen-
tro. In genere, però, non si capisce tanto. 
Il Natale è più semplice perché un bam-
bino lo capiscono tutti, un po’ meno uno 
che si lascia crocifiggere; quindi cer-
chiamo innanzitutto di capire cosa vuol 
dire la parola resurrezione. 
Ri-sur-rezione :”ri”,  vuol dire “di nuo-
vo” e indica un movimento inverso, 
contrario; “Sub” …  “da sotto, da den-
tro”: un movimento da dentro verso 
fuori, dal buio alla luce. “Regere” è di-
rigersi, condurre, guidare, governare, 
controllare.
Resurrezione, allora, è quando  si va in 
una direzione, ma poi dentro succede 
qualcosa che fa andare in un altro sen-
so. Il cambiamento è interno anche se 
fuori le cose rimangono uguali. 
Il vangelo racconta di Pietro e di Gio-
vanni che si fanno una bella corsa.  Gio-
vanni arriva per primo e non entra, Pie-
tro arriva ed entra. Il primo (Gv) vede e 
crede mentre il secondo (Pt) no. Pietro: 
un nome che è un programma! Cefa’, 
significa appunto pietra, duro, ostinato, 
“de coccio”: razionalità. Giovanni, che 
non si nomina mai, ma di cui si dice 
“quello che Gesù amava” è, come dice 
il nome, l’amore, l’intuizione, il senti-
mento, la parte emotiva, l’interiorità, la 
vibrazione.
La mente controlla il sentimento e cerca 
di contenerlo perché il sentimento è 
un’onda d’urto forte. La mente ci serve 
per capire,  ma l’organo della vita è il 
cuore/anima: l’amore, la vitalità, lo stu-
pore, la fede, la conoscenza di Dio, si 
percepiscono, si “sentono”, si sperimen-
tano. 
Pietro, la mente, la durezza, quando non 
vuole far spazio alla vita che c’è in lui, 
non vede niente, o meglio, tutto quello 
che vedrà non provocherà niente in lui, 
mentre Giovanni, tramite l’amore, l’in-
teriorità, il sentimento profondo, non 
solo vedrà ma inizierà a capire.
Quando si parlano due innamorati, 
guardandosi negli occhi, si penetrano 
reciprocamente. Sentono non tanto cosa 
l’altro dice ma le vibrazioni del suo cuo-
re, cogliendone la tristezza, lo slancio, 
la meraviglia, l’amore.
Quando siamo in chiesa, mettendo da 
parte ogni pensiero, facendo silenzio, 
ponendoci in ascolto, possiamo fare 
spazio e percepire forte e chiara la pre-
senza di Qualcun altro dentro di noi. 
Con pazienza e calma, nel tempo, pos-

siamo scoprire una sorgente inesauribi-
le di vita e di luce che ci sgorga dall’in-
terno.
Racconta un sordo: “Vedevo la gente 
che si alzava e faceva ogni sorta di gira-
volta. La chiamavano danza. A me pa-
reva così assurdo... Poi un giorno sentii 
la musica. E allora capii: quant’era bella 
la danza”. Se un giorno sentiremo la 
“musica” allora sapremo veramente 
cos’è “la danza”!  Ed ecco cos’è la Re-
surrezione: poter cogliere l’invisibile 
nel visibile. A. De Saint Exupery dice:  
“l’essenziale è invisibile agli occhi”. 
Ma sono necessari occhi speciali, cioè 
gli occhi della fede, che varcano la so-
glia della materia, per cogliere la vera 
realtà delle cose. Con la resurrezione di 
Gesù di Nazareth, noi affermiamo: Dio 
è qui. Bisogna solo cercarlo, bisogna 
solo conoscerlo, bisogna solo scovarlo. 
Il vangelo inizia dicendo che Maria di 
Magdala si recò di buon mattino 
quand’era ancora buio. Sembra contrad-
dittorio: tutto quello che ci succede, se 
da una parte è la fine, il buio, la morte, 
dall’altra è l’apertura, il salto qualitati-
vo che ci porta a livelli superiori, più 
profondi e più interni. Questa cosa si 
chiama fede, che è poter fidarsi perché 
in tutto ciò che succede noi siamo soste-
nuti; in tutto ciò che ci succede c’è Dio 
che tenta di plasmarci, di forgiarci. E’ 
così! Tutto ciò che ci succede è bene per 
noi. A volte è doloroso, a volte è duro, a 
volte non è piacevole, ma è necessario 
perché tutto tenta di farci andare per 
dove dobbiamo andare. Se si rimane a 
livello di storia, come per gli apostoli, si 
esclama: “Disastro! Che schifo! Tutto 
finito! Gesù è morto”. Ma se si sa com-
piere il “salto” di fede, ecco che possia-
mo esclamare: “Tutto ha un senso! Be-
nedetto tutto questo! Grazie”. Alleluia!
La perla è contenuta dall’ostrica, ma bi-
sogna aprirla. Ogni morte racchiude 
una vita e ogni notte conserva un’alba.
Qual è il valore che io devo imparare? 
Qual è la perla in questa situazione? 
Qual è il salto mio, interno, evolutivo, 
che devo fare? Non accusare il mondo, 
non accusare gli altri. Il mondo non ha 
nulla di male e gli altri non sono te. 
Vuoi trovare la perla e il tesoro, il dono 
per te? Allora accogli tutto, sarà magari 
difficile, ma sensato (perché ha un sen-
so per te). Quindi la resurrezione è 
un’esperienza, uno stupore inaspettato 
ed incredibile, ma accolto, che gli apo-
stoli fecero. 




